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RICERCHE / ID: 17-03

Piero Bottoni (1903-1973) è tra i protagonisti, tra le due guerre, della circolarità 
tra il progetto architettonico, di interni e del prodotto industriale. Quest’ultimo 
lo vede impegnato in tentativi di diffondere in Italia il tema degli oggetti e delle 
attrezzature serializzate per la casa. Dai tentativi di convincere la ditta Paleari 
a mettere in produzione arredi destinati alle case popolari, alla Casa Elettrica 
alla Triennale del 1930, alle sedute elastiche che combinano tubolare metallico e 
gommapiuma Pirelli per Columbus, ai prototipi per Thonet, al progetto condot-
to in autonomia per la Scarpa a suola pneumatica (1938), Bottoni si configura 
come uno dei progettisti più sensibili al rapporto tra progetto e industrializza-
zione. A partire dall’Archivio Bottoni conservato presso il Politecnico di Milano, 
il saggio si propone di esplorare un ambito progettuale poco conosciuto che 
vede un fortissimo legame tra la parte formale e quella tecnologica: gli apparec-
chi radiofonici. Oltre alla riscoperta delle collaborazioni con aziende specializ-
zate, questo particolare tipo di tema è indizio dei primi ragionamenti sull’involu-
cro e l’interfaccia.

Piero Bottoni (1903-1973) is among the protagonists, in the inter-war period, of 
the circularity between architectural, interior and industrial product design. The 
latter saw him involved in attempts to spread the topic of serialised objects and 
equipment for the home in Italy. From his attempts to convince the Paleari com-
pany to put into production furniture intended for social housing, to the Casa 
elettrica at the 1930 Triennale, to the elastic seats combining tubular steel and 
Pirelli foam rubber for Columbus, to the prototypes for Thonet, to the project 
conducted independently for the Pneumatic Sole Shoe (1938), Bottoni emerges 
as one of the designers most sensitive to the relationship between design and 
industrialisation. Starting with the Bottoni Archive held at the Politecnico di 
Milano, the essay sets out to explore a little-known design field in which there 
is a strong link between the formal and the technological: radio sets. In addition 
to the rediscovery of collaborations with specialised companies, this particular 
type of theme is a clue to the first reasoning on the envelope and interface.

Piero Bottoni,  
involucri per apparecchi radio,  
1932-1936

GIANCARLO CONSONNI
Politecnico di Milano

PAROLE CHIAVE
Piero Bottoni
Apparecchi radio
CGE
Interfaccia
Progetto e tecnologia

KEYWORDS
Piero Bottoni
Radio equipements
CGE
Interface
Design and technology
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PIERO BOTTONI, INVOLUCRI PER APPARECCHI RADIO, 1932-1936 G. CONSONNI

“Finalmente! Non mobili di un falso medioevo, falsi scrigni fiorentini, false 
scrivanie o consolles Luigi XV o Luigi XVI, non false librerie Impero o mobili 
Liberty o neoclassici: soltanto e semplicemente mobili moderni e razionali per 
i più razionali e moderni degli apparecchi” (in Apb, Documenti). È questo lo 
slogan proposto da Bottoni per il lancio pubblicitario dei primi modelli da lui 
progettati per la Compagnia Generale di Elettricità (Cge), l’azienda milanese 
che egli – grazie alla disponibilità dell’ingegner Renzo Norsa, consigliere 
delegato responsabile del settore degli apparecchi radiofonici – aveva “spinto 
sulla rischiosa strada della radio moderna” (lettera di P. B. a Roberto Papini 
del 13 marzo 1933, copia in Apb, Corrispondenza). 

La Cge era nata nel 1921 come divisione italiana della statunitense General 
Electric e aveva il suo stabilimento a Milano in via Bergognone 34, all’angolo 
con via Tortona. “Verso la fine degli anni Venti, nell’ambito [della] produzione 
‘pesante’, trovò spazio la Fabbrica Apparecchi Radio C.G.E. con una Sezione 
tecnica dedicata che, dopo un periodo di montaggio e commercializzazione 
di modelli americani (in particolare il modello R.C.A. Radiola 18, uno dei 
primi ricevitori ad alimentazione da rete elettrica), iniziò uno sviluppo ed 
una produzione locale, valendosi dei vari brevetti General Electric Company 
(G.E.Co.), R.C.A. e Westinghouse” (https://www.aireradio.org/enciclope-
dia/c-g-e/). 
La svolta arrivò negli anni 1932-33, quando le scelte autarchiche del regime 
ebbero, tra gli effetti, quello di spingere l’industria nazionale a produrre gli 
apparecchi radio in ogni loro componente.

Fig. 1 — Lo stabilimento della Cge 
a Milano. Il fabbricato era prima 
appartenuto alla Aeg Thomson- 
Houston Società italiana di Elet-
tricità S.A. costituita nel 1904.
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Lo slogan di Piero Bottoni era però troppo ottimista. Come si verificò per 
altre case produttrici italiane, anche nella Cge l’affacciarsi della nuova linea 
non surclassò la precedente: per non perdere quote di mercato, si scelse di 
far convivere il nuovo con il vecchio (che in Italia aveva poco più di otto anni). 
Dal 6 ottobre 1924, data d’inizio delle trasmissioni radiofoniche dell’Uri (Eiar 
dal 1927), in Italia imperversava infatti il mobile radio in stile, con una produ-
zione che, se si escludono rari esempi di art déco, grondava di “cattivo gusto”; 
un vizio d’origine “derivato – come osservava Gio Ponti su Domus nel gennaio 
del 1933 – da una produzione di grossa serie destinata ai cottages Tudor o 
Queen Anna sparsi nelle campagne americane”.

Fig. 3 — Pagine pubblicitarie in 
L’antenna, a. V, n. 8, 15 aprile 
1933.

Fig. 2 — Cge di Milano, uno dei 
fabbricati adibiti alla produzione 
di apparecchi radiofonici
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Ponti muoveva da questo bilancio nell’annunciare il concorso per il “disegno 
di un mobile radio-grammofono” indetto dalla Società nazionale del “Gram-
mofono” (La Voce del Padrone) in collaborazione con la sua rivista. Sei mesi 
dopo, sul numero 66 (giugno 1933) di Domus, veniva presentato il progetto 
vincitore, scelto fra 151 proposte: lo splendido mobile radio-grammofono 
disegnato da Luigi Figini e Gino Pollini e realizzato dalla fabbrica Meroni e 
Fossati di Lissone per conto della società che aveva promosso il concorso. Ma 
le scarse vendite registrate a dispetto delle attese non fecero che rinsaldare, 
nei vertici aziendali della Cge, la convinzione che era prudente non abbando-
nare la strada vecchia per la nuova.
Bottoni non aveva partecipato al concorso bandito su Domus per il fatto che, 
già dagli ultimi mesi del 1932, la collaborazione con la Cge lo impegnava in 
esclusiva nella messa a punto di una nuova linea stilistica per gli apparecchi 
radiofonici della casa milanese.

In tema di involucri di apparecchi radiofonici, nell’Archivio Piero Bottoni sono 
conservati 98 fogli con schizzi e disegni esecutivi eseguiti da Bottoni tra il 

Fig. 4 — P. Bottoni, Studi per 
involucri di apparecchi radio.  
A destra, la Superetta XI.   
Apb, Dastu, Politecnico di Milano 
(d’ora in poi Apb).

Fig. 5 — Pubblicità per le riviste 
di architettura disegnata dallo 
stesso Bottoni, 1933 (Apb). 
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1932 e il 1936, la gran parte dei quali pensati per la produzione di serie della 
Cge. Ne nacquero modelli definiti “Novecento” nei messaggi pubblicitari 
rivolti alle masse e “razionali” nelle réclame disegnate dallo stesso Bottoni 
per le riviste di architettura. Ma l’entusiasmo che Bottoni voleva trasmettere 
con il suo slogan era destinato a spegnersi ben presto. A cominciare dalla XIV 
Fiera Campionaria di Milano (12-27 aprile 1933), l’architetto milanese dovette 
rassegnarsi a veder convivere nello stesso stand i primi 4 modelli della serie 
da lui progettata – il trio Superetta XI, Consoletta XI, Fonoletta XI e l’Audiola 
XI – con la paccottiglia in stile.

Fig. 6 — Superetta XI, Consoletta 
XI e Fonoletta XI: la serie pro-
gettata da Bottoni per la Cge ed 
esposta alla Fiera Campionaria 
del 1933. Fonte: L’antenna, a. V, 
n. 8, 15 aprile 1933, p. 11.

Fig. 7 — P. Bottoni, involucro della 
Superetta XI Cge, 1932, e schizzi 
per la Consoletta XI, 1932 (Apb).
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I primi tre modelli firmati da Bottoni sono sostanzialmente delle variazioni 
su un unico tema, esemplificato nel disegno 1502 relativo alla Superetta XI, 
databile alla fine del 1932. 
L’involucro è un semplice parallelepipedo con un fronte di 55x40 cm (poggian-
te su un basamento alto 2,5 cm) e profondo 25 cm. Lo slancio verticale è ot-
tenuto scompartendo il fronte in tre fasce – due laterali in palissandro e una 
centrale, più larga, in acero chiaro –, mentre la disposizione degli inserti sulla 
fascia centrale (le manopole dei comandi in alluminio nichelato, la cornice 
in metallo cromato del quadrante con la scala sintonica e la griglia a strisce 
orizzontali per la fuoriuscita dei suoni), risponde all’intento di tenere in equi-
librio l’insieme, con una soluzione che varia per ciascuno dei tre modelli. 
La Superetta XI era commercializzata anche in coppia con un mobile-sup-
porto (anch’esso progettato da Bottoni), pensato per ospitare un giradischi, 
chiamato “Dispositivo fonografico Cge”. 

Alla Fiera campionaria del 1933, la Cge presentava anche un’altra radio 
disegnata da Bottoni: l’Audiola XI (il progettista aveva pensato di chiamar-
la “Radio Baby”, ma la proposta venne accantonata per non incorrere nelle 
censure del regime). 
In un volantino pubblicitario, l’apparecchio appare come sostenuto da una 

Fig. 8 — La Consoletta XI nell’ar-
redamento della Casa al mare 
progettata da Piero Bottoni ed 
Enrico A. Griffini, Triennale di 
Milano, 1933 (Apb).

Fig. 9 — P. Bottoni, Studi per la 
Consoletta XI, 1932 (Apb).
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sola mano: con questa radio minuscola (cm 23 di altezza, 32 di larghezza e 22 
di profondità) la Cge cercava di raggiungere una più vasta clientela puntando 
sul basso prezzo (1250 lire) e sulle dimensioni eccezionalmente ridotte.
Assieme allo chassis in noce lucidato e al pannello frontale in metallo cromato, 
l’Audiola presentava due antine scorrevoli a scomparsa in anticorodal e cella-
stite, un materiale che, mentre consentiva la realizzazione in svariate versioni 
cromatiche, permetteva di innovare lo stesso concetto di produzione di serie.
Le antine erano pensate per proteggere il pannello dei comandi dalla polvere 

e dagli urti durante il trasporto. Ma qui si affaccia anche il tocco ironico di 
Bottoni (rintracciabile in diversi oggetti da lui studiati per arredamenti singo-
li o per la produzione di serie): quelle antine evocano un sipario che trasforma 
la radio in un minuscolo palcoscenico.
È il punto più alto toccato da Bottoni nella progettazione di involucri per 
apparecchi radio di serie. Roberto Papini, in una cartolina postale del 18 
maggio 1933 indirizzata a Bottoni (in Apb, Corrispondenza), la chiama “deli-

Fig. 10 — Volantino pubblicitario 
della Audiola, 1933 (Apb).

Fig. 11 — P. Bottoni, Progetto 
dell’involucro della Radio “Baby”, 
Audiola Cge, 1932 (Apb).
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ziosa piccola radio”; un giudizio ribadito pubblicamente dallo storico e critico 
dell’arte nell’articolo “La Triennale milanese delle arti” su L’Illustrazione ita-
liana (a. LX, n. 23, 44 giugno 1933): “il mobiletto di una piccola radio disegna-
to dall’architetto Bottoni è una delizia di proporzionata eleganza”. Non è un 
caso che il Wolfsonian Fiu di Miami Beach ne conservi un esemplare. 

La collaborazione di Piero Bottoni con la Cge, per gli involucri di apparecchi 
radiofonici da produrre in serie, durerà almeno fino al giugno del 1935. Si 
protrarrà, invece, per altri due anni sul fronte degli allestimenti (nel 1936 
e nel 1937, l’architetto milanese progetterà gli stand alla Fiera campionaria 
di Milano, entrambi realizzati). La cessazione della collaborazione potrebbe 
essere legata all’emigrazione negli Stati Uniti dell’ingegner Renzo Norsa, a 
seguito delle leggi razziali.

Il successo dei primi quattro modelli portò la Cge a realizzare nel 1934 altri 
tre apparecchi radiofonici su disegno di Bottoni: la Super Spica 6 Trionda, la 
Super Mira 5 Dionda e l’Audioletta.
Se con la Super Spica 6 e la Super Mira 5, riservate a una clientela abbien-
te, Bottoni inseguiva uno stile composto e austero, con l’Audioletta poteva 
avere il via libera per tentare nuove strade in uno con il proposito da parte 

Fig. 12 — Lo stand della Cge alla 
Permanente di Milano nel 1934, 
realizzato su progetto di Piero 
Bottoni.  
Sul banco curvo sono disposti 
tre esemplari dell’Audioletta e la 
Super Mira 5, mentre sulla parete 
di fondo, a destra, è collocata 
la Super Spica 6. Nel mezzo si 
intravedono quattro modelli a 
consolle (con e senza fonografo) 
disegnati dall’Ufficio Tecnico della 
Cge (Apb).

Fig - 13. Un’altra pubblicità della 
Audiola, 1933 (Apb).
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Fig. 14 — Sotto, P. Bottoni,  
progetto dell’involucro della  
Super Spica 6 Trionda, 1934 
(Apb).  
A destra, una pagina pubbli-
citaria. Il modello realizzato è 
più slanciato rispetto a quello 
proposto nel disegno.

Fig 15 — Pagina seguente: 
pubblicità della Super Mira 5,  
in L’antenna, a. VII, n. 13,  
10 luglio 1935.
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della Cge di conquistare altre quote di mercato. Così al contenimento delle 
dimensioni (cm 25 di altezza, 37 di larghezza e 28 di profondità) e del prezzo 
di vendita (925 lire) poteva accompagnarsi l’adozione di una soluzione asim-
metrica nell’intento (più consapevole nel progettista che nei vertici della casa 
produttrice) di imprimere una svolta stilistica in cui gli acquirenti avrebbero 
potuto riconoscersi. 
Ma era una strada in salita su cui la Cge non volle inoltrarsi. L’Audioletta è 
l’unica radio di serie realizzata dalla ditta milanese su progetto di Bottoni che 
presenti una soluzione asimmetrica. 

Come attestano diversi disegni, Piero Bottoni aveva in serbo molte altre idee 
innovative che, in tutta evidenza, non hanno incontrato il consenso del com-
mittente. 
Nel progetto di stand Cge alla Fiera Campionaria del 1935 (la cui realizzazio-
ne non è documentata) l’architetto milanese inseriva alcune sue proposte non 
entrate in produzione, un paio delle quali con soluzioni asimmetriche. È assai 
probabile che, con una simile messa in scena nel disegno assonometrico, il 
progettista sperasse di convincere l’ingegner Norsa e il suo staff dell’opportu-
nità di scelte coraggiose.

Fig. 16 — Volantino pubblicitario 
dell’Audioletta (Apb).
Di questa radio sono documenta-
te tre varianti (rimanendo identici 
gli inserti cromati e le manopole 
in bachelite): interamente in 
ebano macassar (come nel foglio 
pubblicitario); con involucro in 
noce e quadrante in radica; con 
involucro in noce e quadrante 
in acero chiaro (presente nello 
stand Cge del 1934, qui visibile 
a fig. 12 ).

Fig. 17 — P. Bottoni, Progetto 
dell’involucro dell’Audioletta Cge, 
1934 (Apb).
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La cosa si riproponeva l’anno successivo quando, nel disegno dell’allestimento 
del reparto espositivo del negozio della Cge in via Dante a Milano (anch’es-
so di realizzazione incerta), Bottoni inseriva altri involucri per radio di sua 
invenzione mai realizzati. 

Spicca su tutte, all’inizio della pedana centrale gradonata, una radio so-
prammobile che sembra anticipare, ma con essenziale eleganza, un gusto 
che si affermerà nel dopoguerra. Il progetto, datato 24 aprile 1935, punta sul 
contrappunto tra le lunghe linee della griglia per la fuoriuscita dei suoni e la 
disposizione delle manopole che disegnano un’onda appena accennata. Un 
altro tocco di raffinata ironia.

Fig. 20 — Alcuni dei modelli 
disegnati da Bottoni e da lui 
inseriti nell’assonometria dello 
stand Cge alla Fiera Campio-
naria del 1935 (realizzazione 
incerta). 

Fig. 18 — P. Bottoni, progetto di 
stand Cge alla Fiera Campionaria 
del 1935 (realizzazione incerta), 
assonometria (Apb).

Fig. 19 — P. Bottoni, progetto di 
allestimento del reparto esposi-
tivo del negozio Cge in via Dante 
a Milano, 1936 (realizzazione 
incerta), veduta prospettica.
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L’ottava e ultima radio di serie realizzata dalla Cge su progetto di Piero Bottoni 
è l’Orfeon del 1935: un involucro decisamente meno interessante tanto più se 
posto a confronto con la proposta dell’aprile 1935 di cui abbiamo appena detto.
Se le radio realizzate dalla Cge di cui Bottoni ha progettato l’involucro 
ammontano a otto, è assai probabile che l’ufficio tecnico Cge, diretto per il 
settore radio dall’ingegner U. Soleri, per realizzare altri modelli abbia attinto 
dai disegni sfornati dall’architetto milanese (non è dato sapere se con o senza 
il suo consenso). 
 
Sul versante delle soluzioni asimmetriche merita infine attenzione l’involucro 
per un apparecchio radio progettato da Bottoni per l’ingegnere Giovanni 
Falck nella primavera del 1936 (una commessa arrivata a Bottoni tramite 
Franco Albini): un oggetto all’insegna della delicatezza, eseguito come pezzo 
unico sempre dalla Cge. 

Fig. 21 — P. Bottoni, progetto 
dell’involucro dell’Orfeon Cge, 
1935 e una pagina pubblicitaria 
(Apb).
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Fig. 22 — P. Bottoni, involucro per 
apparecchio radio studiato per 
Giovanni Falck, 1936 (Apb).

Fig. 23 — Veduta prospettica di 
involucro per apparecchio radio 
datato 24 aprile 1935 e non 
realizzato.
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Fig. 25 — P. Bottoni, schizzi di 
studio e, sotto, prospetto della 
“Radio rurale”, 1935 (Apb).

A conti fatti, come in tutta la sua traiettoria di progettista, anche per gli 
involucri di apparecchi radio Bottoni insegue una tensione all’essenzialità 
declinata secondo due registri: la ricerca, nelle soluzioni simmetriche, di una 
nuova classicità, mentre in quelle asimmetriche egli sembra perseguire un 
controllato dinamismo che fa tesoro della lezione neoplastica.

Ma il bilancio non è completo se non tiene conto dell’affiorare, in alcuni 
schizzi (come quelli qui sotto riportati), di una terza via laddove Bottoni è 
tentato dall’idea di trasformare le radio in curiosi robot. Una via che potrem-
mo definire espressionistica, su cui il progettista dell’Audiola non ha pro-
seguito oltre, ma che testimonia ulteriormente di quanto ricco fosse il suo 
immaginario.

Da segnalare infine, per il valore di documento, un progetto di “radio rurale” 
del febbraio 1935, dove l’impegno del progettista è prevalentemente volto a 
definire il logo da realizzare in alluminio: un cerchio in cui la scritta si accom-
pagna a una spiga e a un fascio littorio stilizzati, a evocare la battaglia del 
grano.

Fig. 24 — P. Bottoni, studi di 
involucri di apparecchi radio, 1933 
circa (Apb).
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